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Scadeil31gennaioiltermineperpresentaredomandadiparteci-
pazionealconcorsoindettodaInterculturaperfrequentareunan-
noscolasticoall’estero.Ilbandoèrivoltoaglistudentidellescuole
superiorinatitrailprimogennaio1983eil30giugno1985.Èaltresì
possibilepartecipareaprogrammidistudioall’esterodiduratain-

feriore,daseiadunmesesoltanto.SonodisponibilipostiinPaesidi
tutti icontinenti:dagliStatiUnitiallaGermania,all’Argentina,al
Giappone,alSudafrica,allaNuovaZelanda.Ilconcorsosisvolgerà
entrofebbraiopressole93sedilocalidiIntercultura,esiriferisce
all’annoscolastico2000-2001.Perrichiedereilbandodiconcorsoo
ulterioriinformazioniènecessariorivolgersiallesedidiIntercultu-
radiRoma(CorsoVittorioEmanueleII187,tel.06.6877241,fax
06.68804224)odiColleVald’Elsa(ViaGraccodelSecco100,tel.
0577.900011,fax0577.920948)oppurevisitareilsitoInternet

www.intercultura.it,doveèpossibileiscriversionline.
Intercultura,lapiùimportanteassociazionenoprofitdiscambi

internazionalifrastudentidellescuolesuperiori,operainItaliadal
1955conl’obiettivodiformaregliadolescentiavivere«senzafron-
tiere»;cural’inserimentodeglistudentiitalianinellefamiglieall’e-
stero,einsiemel’ospitalitàoffertainItaliaaigiovanistranieri.In
questi45anniInterculturahaaccompagnatoinoltre60paesipiùdi
25milaadolescentiitaliani,eaccoltoinItaliacirca20milastranie-
ri.

Scambi internazionali: scade il bando
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Atenei, troppa gerarchia
rende invisibili le donne
PIUSSI TOMMASI SALA ZAMBONI*

L e leggi dell’autonomia universitaria e il nuovo regolamento della di-
dattica sono il segno di un progetto di riorganizzazione dell’univer-
sità italiana. La messa in movimento di azioni, aspettative, senti-

menti, previsioni, aggiustamenti personali tra sé e sé, strategie consapevoli e
inconsapevoli, che tali leggi provocano, è mostrabile a partire dalla lettura
della vita quotidiana all’interno dell’università.

La legge sull’autonomia, che poteva essere l’occasione per un confronto e
uno scambio più vivace per il fatto che molte decisioni vengono prese nei
singoli atenei senza deleghe al ministero, ha avuto l’effetto di una gerarchiz-
zazione delle decisioni. Questo significa che le decisioni vengono prese da un
gruppo sempre più ristretto di persone. Agli altri viene chiesto solo un assen-
so o un dissenso. In questo modo nessuno ha più voglia di discutere e di con-
frontarsi. Ciò significa fare terra bruciata della politica. Le nuove disposi-
zioni del ministro Zecchino rinforzano una linea di tendenza già in atto.

Sono soprattutto agli uomini ad essere impegnati in questa riorganizza-
zione gerarchica dell’università. Perché? Dopo un periodo di sperimentazio-
ne politica a cui hanno contribuito in modo determinante donne con il loro
apporto di saperi nuovi all’interno dell’università, gli uomini riordinano le
file creandosi un dispositivo di decisione che esclude tutto ciò che è diverso,
«altro». Le decisioni in nome dell’«efficacia» e della «trasparenza» dovreb-
bero fondarsi su un sapere tecnico che solo pochi avrebbero. Con la magica
parola «tecnica» si esclude la stessa esistenza di differenze di saperi. Con ciò
viene letteralmente saltato il sapere femminile, che per sua caratteristica è
nato come altro da quello dominante.Alcune donne hanno risposto a questa
riorganizzazione maschile chiedendo la legittimazione dei «Women Studies»
e più posti di ruolo per le donne nell’università. È la richiesta delle cosiddet-
te quote. È una strategia comprensibile: se non si riesce ad avere il ricono-
scimento della novità e della forza del sapere femminile che in diversi campi
ha innovato gli ambiti di ricerca tradizionali - si pensi in particolare all’a-
rea delle scienze umane - allora si chiedono carriere, perché in fondo anche
attraverso la carriera quello che si vuole è il riconoscimento di ciò che si è
fatto e della qualità di ciò che è stato prodotto. È una strategia inefficace:
la situazione è decisamente più complessa in quanto nasce dalla contraddi-
zione tra donne e uomini all’università che non è riducibile alla richiesta di
posti. La qualità del lavoro delle donne all’università sta nell’attenzione, al-
l’insegnamento, nella valorizzazione dei rapporti con le/gli studenti, nel
perseguimento di epistemologie relazionali nella ricerca scientifica, nel fare
in modo accurato il proprio lavoro anche quando non è visibile e monetiz-
zabile. Questa qualità che le donne hanno immesso nella ricerca e nella di-
dattica universitaria viene cancellata e resa invisibile dall’attuale riorga-
nizzazione maschile in atto. Di fronte a questa situazione il sentimento pre-
valente delle donne è quello della rabbia, in prima battuta, e poi della soffe-
renza meditata. Ma anche alcuni uomini criticano la gerarchizzazione ac-
cademica di pochi. Inoltre esprimono fastidio nei confronti dei più, che si ri-
traggono nell’indifferenza e si trincerano in una deresponsabilizzazione nei
confronti della formazione delle giovani generazioni.

In questo momento storico chi non è d’accordo con l’attuale linea di ri-
strutturazione decisionista dell’università e punta invece sulla qualità dei
legami con le/gli studenti e con le colleghe e i colleghi per far nascere un sa-
pere vivo si trova a vivere una situazione più difficile che in passato. Quan-
do esisteva un tessuto di discussione politica per prendere decisioni per il me-
glio dell’università, c’era la possibilità di proporre pratiche sperimentate: es-
se avevano risonanza e potevano essere riprese più ampiamente. Oggi, con
la gerarchizzazione delle decisioni, proporre qualcosa di alternativo nei con-
fronti delle scelte già prese da pochi comporta entrare direttamente in con-
flitto: manca il gioco dello scambio e la riserva che esso offre di discussione e
di riflessione. Chi entra in conflitto si trova obbligato a farlo direttamente
esponendosi in prima persona. Mostrare il senso del proprio fare implica
contemporaneamente segnalare il dispositivo di dominio secondo il quale
l’università si sta riorganizzando. Le due cose vanno assieme. È segno dei
tempi questa esposizione politica in prima persona. Certo la persona che
compie questo gesto non è mai da sola, ha diverse relazioni, ma nei luoghi
nei quali manca scambio politico ci si trova nella necessità di svelarsi, di
mostrarsi. È proprio da questa esposizione in prima persona che il tessuto
politico si può ricreare. È il primo passo.

*docenti dell’Università di Verona

L’annoscorsoipartecipanti
sonostatiquattrocentonovan-
totto.Unpo’menodelquaranta
percentodeltotale,maco-
munqueunbelnumerodigior-
naliscolasticidaesaminare.
Allafineilpremio«Verbavo-
lant»èandatoex-aequoa«Il
Narratario»dell’ItisAltiero
SpinellidiMilano,«ValleMa-
gazine»dell’IpsVallediPado-
va,«Lanxsatura-ilMedium»
delliceoclassicoRuggero
SettimodiCaltanissetta.«Ver-
bavolant»ènatoinEmiliaRo-
magna,patrocinatodallaRe-
gione,dalComunediRiccione,
doveagiugnositienelapre-
miazione,edalconsorziocul-
turale«Illibronellecittà».Alla

suaprimaedizione,nelgiugno
del‘98,letestatepartecipanti
eranoquattrocento.Vincitrici
risultarono,sempreconlafor-
mulaex-aequo,«IlBuco(l’uni-
coconlamenteintorno)»del
liceoscientificoRespighidi
Piacenza,«GalileoGalilei»del
liceoscientificoGalileidiVe-
rona,«SicomeSiani»dell’Itc
SianidiNapoli.Conognipro-
babilità, il lottodeicandidati
aumenteràancoranelprossi-
mogiugno.Segnodiunacon-
nessionesemprepiùstrettatra
iluoghidellaformazioneedil
mondodell’informazione.

Un’integrazionechehapre-
solaformadiunaccordotrail
ministerodellaPubblicaIstru-

zioneel’Assostampanaziona-
leperorganizzarecorsidigior-
nalismoadusodeidocenti.
Napolihafattodabattistrada,
conunaccordoanalogosigla-
toloscorsoannotraProvvedi-
toratoeAssostampalocale.

MariaTeresaFabbri,do-
centedell’universitàdiSiena,
consiglieredelministroLuigi
Berlinguerperlaformazione
deidocenti,spiegalefinalità
dell’accordo.«Natoperdare
unsupporto,uncontributotec-
nicoagliinsegnanti.Finora,
nellascuola,nonc’eracheil
tema,cheavevacomesuouni-
codestinatariol’insegnante.
Adessosicominciaaragiona-
reinterminidirecuperodella
scritturaneisuoivaritipidite-
sto;quindinonsoloquelli let-
terari.Daquestopuntodivista,
ilgiornalerappresentaperec-
cellenzaunlaboratoriodi
scrittura.Connumerosiele-
mentidaprendereinconside-
razione.C’èl’integrazionetra
fotoescrittura,c’èilsenso
specificodelladidascaliache
corredalafoto;c’èiltitoloche
veicolaunmessaggioocculto

oeclatante.C’è,insomma,tut-
taunatecnicadiscritturadi
cuigliinsegnantidevonoim-
padronirsi,perpoteralorovol-
tafornireaglistudentilapossi-
bilitàdidecodificare,inparole
poveredisaperleggereilgior-
nale,capirecosac’èdietro».

Malaletturadelgiornalein
classeècosavecchia.«Quan-
toinutile-obiettaMariaTere-
saFabbri-seprescindedalla
conoscenzadeldatotecnico.
Comeinutilediventa,senza
l’elementodellacompetenza,
anchel’esperienzadelgiorna-
leinclasse.Finchésièalle
elementaripuòandarbeneun
prodottonaïf,mairagazzidelle
superioridovrebberocono-
scerelatecnica.Lapresenzae
l’apportodiunprofessionista
sonofattoriutili.Rientranoin
quellachesidefiniscedidatti-
caorientante,cheservenella
praticaadareunorientamen-
to.Ilnostroèunprogettomolto
ricco,cheprevedeunadiffu-
sionecapillareintuttaItalia, in
modocheneppurelapiùpic-
colacittàrestitagliatafuori».
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«Verba volant», un premio
o un censimento?

H o due figli. Uno alle medie, uno
alle elementari. Delle loro scuole
mi «impiccio» molto, spesso aiuta-

ta e a volte ostacolata dalle insegnanti.
Qualche tempo fa una mia amica ameri-
cana mi ha spedito il lungo articolo pubbli-
cato dall’inserto del «New York Times»,
firmato dalla corrispondente in Italia,
Alessandra Stanley, madre di un bambino
di sei anni, e quindi novellina della scuola
italiana. Tratta del rapporto che le madri
italiane hanno con la scuola dei loro figli.
La gran massa delle genitrici degli alunni
della fascia materna ed elementare viene
presentata dalla giornalista americana co-
me preda di una sola grande preoccupazio-
ne verso la scuola dei loro pargoli: la men-
sa scolastica.

Se è una mensa che offre cibi precotti -
racconta la corrispondente - i genitori sono
scontenti perché la pappa non può essere
buona. Se la mensa ha una sua cucina con
le sue cuoche, beh, in quel caso siamo di
fronte ad un gravissimo pericolo: l’igiene, o
meglio, la sua ineluttabile mancanza. Per-
ché nessuna struttura che non corrisponda
esattamente alla famiglia, pulisce una cu-
cina come deve essere pulita.

Le maestre - afferma la corrispondente -
sono le responsabili della corretta alimen-
tazione dei loro alunni, in Italia, molto più
di quanto non siano responsabili della loro
crescita culturale. L’articolo prosegue rac-
contando che in certe scuole (a tempo pie-
no) le maestre hanno introdotto delle pa-
gelle speciali, quotidiane, relative a quanto
e come gli alunni hanno mangiato, con
tanto di suddivisione tra voti e portate. Se
hanno ripulito il piatto il voto sarà ottimo.
Se hanno lasciato un po’ di cibo, distinto.

Ma se il bimbo si rifiuta di mangiare, e il
voto è insufficiente...beh, siamo in presenza
di un problema che richiede riunioni del
collegio di circolo: che si fa, si cambia l’ap-
palto alla ditta che fornisce i pasti? O si
bocciano gli alunni sotto il profilo nutrizio-
nale?

Ridacchio durante tutta la lettura del-
l’articolo. Ma tu guarda questi americani!
Ma chi ha mai visto roba del genere, pen-
so. Nella scuola di mio figlio - rifletto - noi
madri discutiamo di molte cose relative al-
la struttura scolastica e alla didattica.
Spingiamo le maestre fuori dalla classe in
elaborate gite scolastiche, ludiche certo, ma
che siano istruttive! Insomma, nessuno mai
si è preoccupato del cibo. Mi viene voglia
di scrivere una lettera al «Times» per pro-
testare con la corrispondente. Non si può,
sulla base di una singola esperienza, gene-
ralizzare il comportamento di una intera
popolazione genitoriale.

Vado a scuola, a prendere mio figlio,
con l’articolo ripiegato nella borsa. Voglio
proprio farlo leggere alle altre madri, per
farci insieme due risate. Buffo. Non rido-

no. Il gelo scende su di noi. Una mamma
dice che veramente loro stavano proprio
parlando della mensa. Volevano protestare
con la maestra Rita, che arrogantemente
pretendeva che i loro pargoli a mensa as-
saggiassero tutto, perfino gli spinaci. «Co-
me potrebbero mai piacergli? Fa tutto
schifo!» risponde un coro. I nostri figli fan-
no i moduli, dunque mangiano a scuola so-
lo un giorno alla settimana. Il cibo scolasti-
co li disgusta. In particolare, come ovvio,
le verdure, ma anche la carne, la pa-
sta...Tanto all’uscita verranno rimpinzati
con un solido panino mozzarella e pro-
sciutto preparato dalle mani (pulite) e
amorose di mammà. Perciò che non ven-
gano obbligati a mangiare, please. Non ce
n’è davvero bisogno. È il rovescio della
medaglia. Tempo pieno: la richiesta è che i
pasti siano buoni come a casa. Moduli: la-
sciate perdere che non siete capaci. Nella
scuola di mio figlio, mi informano si sta
per arrivare ad un cortese aut-aut: o la
scuola è in grado di presentare cibi appeti-
bili oppure lascino perdere, visto che tanto
si tratta di un solo pasto la settimana. Non

è altro che il pegno da pagare per avere il
sabato libero. Sicché è inutile fare della
mensa una questione di crescita sociale, co-
me vorrebbe la maestra Rita.

Scusami, corrispondente del New York
Times, per tutti i pensieri cattivi che ti ho
mandato. Non mi ero accorta che a parla-
re di didattica eravamo sempre le solite
due o tre. Che la gran maggioranza delle
nostre «colleghe mamme» era rimasta in
cucina. Che la scuola primaria italiana
era impaludata nella purea di patate fatta
senza il parmigiano. Però un sospetto avrei
dovuto averlo. L’altr’anno i miei colleghi
genitori delle medie hanno rifiutato il tem-
po pieno per i nostri ragazzi più grandi
perché avrebbero dovuto pranzare con il
frutto e il panino mandato da casa al mat-
tino (ammesso che questo sia legale: mi di-
cono che per legge a scuola non si può
mangiare altro che ciò che ammannisce la
scuola. E dal momento che le medie non
hanno la mensa). Non mi ero soffermata
sull’assurdità di questa scelta. Dopodiché
molte mamme mi dicono che la storia della
pagella, in diverse scuole, è vera e funzio-
na davvero come la descrive il New York
Times. Speriamo che questo modello di
mamma italiana sia maggioranza solo nel-
le scuole dei quartieri abitati dalla borghe-
sia, dove molte donne non lavorano. Spe-
riamo che nelle scuole con un’utenza più
integrata nel mondo del lavoro le mamme
italiane abbiano superato la psicosi del ci-
bo. Speriamo che alla scuola chiedano an-
che didattica e impegno, oltre ad un sugo
di pomodori freschi. Resta il fatto che sulla
qualità dei cibi gli americani però dovreb-
bero avere più pudore. I loro figli a scuola
mangiano hamburger e patatine fritte.
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Quelle madri italiane
ossessionate dalla merenda
NANNI RICCOBONO


